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Nel corso della seduta di ieri mattina 

Regione: vivace dibattito 
; sulle prospettive 
dell' intesa programmatica 

Le repliche al discorso del de Luconi - L'intervento di Diotallevi - Il socialista 
Zaccagnim propone un esame dell'accordo sottoscritto dai partiti democratici 

Confronto serrato e teso 
ieri matt ina in Consiglio re­
gionale sulla « resa » e le 
prospettive dell'intesa pro­
grammatica e politica, sotto­
scritta 14 mesi or sono al­
l'avvio della seconda legisla­
tura. L'occasione — se casi 
sì può dire — è stata offer­
ta dalla discussione sui prov­
vedimenti governativi per la 
riconversione industriale. 

In particolare, un interven­
to svolto sull'argomento nel­
la seduta di mercoledì sera, 
dal democristiano Lucconi, 
aveva suscitato profonde cri­
tiche in aula, riprese e pun­
tualizzate poi dal vice pre­
cidente della giunta, Emidio 
Massi (PSD, relatore sullo 
specifico tema. Ieri mattina 
il capogruppo de Gualtiero 
Nepi, ha voluto precisare che 
l'intervento del consigliere 
Lucconi « era più che altro 
Integrativo e non polemico 

nei confronti della relazio­
ne Massi ». 

« Il fatto che la discussio­
ne sui problemi della ricon­
versione industriale — ha ri­
levato il capogruppo sociali­
sta Righetti — abbia dato 
luogo alla evidenziazione di 
divergenze rispetto all'orien­
tamento della giunta, non 
può essere episodio di poco 
conto. E" dunque necessario 
sapere se ciò che accade è 
il sintomo di un mutamen­
to di atteggiamento, che 
prende corpo nella DC, ri­
spetto alla formula e al pro­
gramma della nostra mag­
gioranza regionale». 

Al democristiano Nepl ha 
replicato anche il vice presi­
dente Massi, secondo cui 
« l'accordo sul quale si basa 
l'attività della regione ap­
pare, a questo punto, larga­
mente logorato ». « In que­
sta fase, — ha soggiunto il 

Dichiarazione dell'ex presidente del Consiglio regionale 

Aberranti secondo Tulli 
le tesi di De Carolis 

In previsione di una riu­
nione preparatoria del con­
gresso provinciale della DC 
di Ascoli Piceno — l'incon­
tro si terrà oggi pomeriggio 
e Grottammare — il profes­
sor Walter Tulli (DC). già 
presidente del Consiglio re­
gionale e candidato alla re­
gione Marche al Consiglio di 
amministrazione per la RAI-
TV, di cui ha finora fatto 
parte, ci ha fatto pervenire 
la seguente dichiarazione: 
«L'incontro fissato per do­
mani alla " O a s i " di Grot­
tammare dalla segreteria pro­
vinciale della DC picena, si 
presenta come una preziosa 
occasione per riscattare i co­

siddetti notabili da questa 
antipatica qualifica e tra­
sformare la riunione in un 
momento di responsabile in­
dicazione politica da parte 
di un gruppo di democratici 
cristiani che per anni han­
no ricoperto cariche nazio­
nali, regionali e provincia­
li spesso in modo individua­
listico e poco corretto ver­
so la base popolare del par­
tito. Come? Prendendo net­
tamente posizione contro 1* 
aberrante linea portata avan­
ti dall'on. De Carolis, sotto 
il patronato dei ceti più ar­
retrati del paese e del loro 
organo ufficiale e. cioè, il 
Giornale Nuovo di Monta­
nelli ». 

Civitanova Marche 

Prime risposte positive 
alla proposta PCI per 

un'intesa sul programma 
La discussione sul bilan­

cio comunale a Civitanova 
Marche t ra le forze politi­
che, è tornata accesa e in­
tensa. La situazione in cui 
essa si svolge, contrasse­
gnata da una grave e perdu­
rante crisi economica e dal­
la crisi ormai cronica della 
finanza locale, richiede mi­
sure di emergenza, legate 
ad una prospettiva di tra­
sformazione economica e so­
ciale e sostenute da un 
arco ampio di forze demo­
cratiche. 

Si impongono per f Co­
muni scelte rigorose, ade­
guamenti tariffari per fa­
sce di reddito, funzionalità 
e qualificazione dei servizi 
sociali. 

In un comunicato il Co­
mitato Comunale PCI rile­
va come la risposta delle altre 
forze politiche sia stata, ri-
epetto ni passato, diversa 

« La DC — si legge — ha 
abbandonato la posizione di 
rifiuto pregiudiziale, il di­
battito nel partito è ancora 
vivo ma ormai la scelta di 
un diverso rapporto con i 
comunisti è stata fatta, an­
che se trova resistenze pres 
so il gruppo consigliare, o 
meglio, in una sua parte. 
Anche il PSDI ha abbando­
na to ì toni quarantotteschi, 
che pure aveva usato duran­

te i mesi scorsi; i socialde­
mocratici sono prcnti a di­
scutere secondo le dichia­
razioni di Conti (capogruppo 
consigliare) i modi per la 
formazione di una nuova 
maggioranza ». 

« Il PRI ncn si è ancora 
espresso: evidentemente per­
mane nella posizione subal­
terna di attesa. I compagni 
socialisti sono stati sempre 
d'accordo in passato per una 
politica delle intese anche 
per Civitanova Marche. No­
nostante ciò, per ora, non 
si sono avute dichiarazioni 
ufficiali: questa lacuna è il 
lato negativo riscontrato dal 
dibattito. Il PSI per le re­
sponsabilità che riveste a 
livello comunale e per la 
forza che esprime deve e 
può avere un ruolo decisivo 
in questa fase 

« Accanto al dibattito t ra 
le forze politiche si sta svi­
luppando — precisa il comu­
nicato — la partecipazione 
attraverso i consigli di 
quartiere e le assemblee ge­
nerali. Il Partito comunista 
proporrà — si dice in con­
clusione — incentri tra le 
forze politiche per valutare 
insieme lo stato del dibatti-

dirigente socialista — la DC 
sembra profondamente divi­
sa e non partecipa convinta 
all'intesa regionale. Le for­
mule si misurano con i fatti : 
e non sono ,in ogni caso, ' 
irreversibili. Tutti sanno che 
la giunta si regge su un ac­
cordo programmatico fra cin­
que partiti . Il PCI fa parte 
della maggioranza e non del­
la giunta. E' ormai diritto-do­
vere del PCI di partecipare 
direttamente alla gestione 
della Regione ». 

Il presidente della giunta, 
on. Ciaffi, ha negato forme 
di « latitanza politica » del­
l'esecutivo, ed ha affermato: 
« Abbiamo finora perseguito 
sempre le linee dell'accordo 
programmatico e ritengo che, 
dopo i necessari chiarimen­
ti, sia possibile realizzare 
passi in avanti ed un con­
solidamento dell'intesa; co­
munque, !a giunta si rimette 
al Consiglio con la volontà 
di recepire tutti gli even­
tuali suggerimenti ed anche 
i rafforzamenti che si re­
puteranno necessari ». 

Nella discussione è inter­
venuto anche il compagno 
Diotallevi, il quale ha sot­
tolineato come da un argo­
mento economico ed opera­
tivo il confronto abbia as­
sunto aspetti più specifica­
mente politici. «Proprio per 
questo — ha rimarcato il 
capogruppo comunista, do­
po aver riconosciuto la di­
sponibilità del presidente 
Ciaffi — occorre proseguire e 
sviluppare sino in fondo, a 
breve scadenza, al di fuori 
di patteggiamenti e di lun­
ghe trattative, il dibattito po­
litico oggi avviato». 

Alla proposta di Diotallevi 
si è associato il socialista 
Zaccagnini, che ha suggeri­
to l'allargamento della veri­
fica a tutte le sedi per una 
piena valutazione delle pro­
spettive. 

Hanno parlato inoltre il 
repubblicano Venarucci ed il 
socialdemocratico Tognini; 
anch'essi si sono dichiarati 
per un chiarimento politico 
ed hanno polemizzato con il 
de Nepi per i suoi tentativi 
di ridurre la questione ad 
una semplice « disputa proce­
durale ». 

A questo punto la votazio­
ne sul documento economico 
relativo alla riconversione è 
stata ovviamente rinviata: il 
consiglio dovrebbe tornare a 
riunirsi venerdì prossimo. 

In precedenza l'assessore 
alla Sanità, Elio Capoda-
glio, aveva svolto una «co­
municazione» sulla situazio­
ne ospedaliera. Nel 1975 per 
l'assistenza i nosocomi mar­
chigiani hanno speso circa 
103 miliardi. Se a questa som­
ma si aggiunge la spesa per 
la spedalità privata si rag­
giungono i 110 miliardi. Di 
converso l'apposito fondo re­
gionale ha assommato, sem­
pre nel '75, 78 miliardi. In 
sintesi, il disavanzo di ge­
stione ha raggiunto la vetta 
dei 32 miliardi e 435 mi­
lioni. 

Già la spesa ospedaliera 
aveva registrato una curva 
ascendente. Per il 1976 si pre­
vede un ulteriore aggrava­
mento del deficit. L'assesso­
re Capodaglio. ha, tra l'altro. 
rimarcato la necessità di 
giungere all'elaborazione di 
un « libro bianco » sulla si­
tuazione ospedaliera marchi­
giana: «sarà uno strumento 
conoscitivo indispensabile — 
ha detto — anche per indi­
viduare i « rami secchi » da 
tagliare, gli ospedali inade­
guati e superflui». 

Capodaglio, per far fronte 
alla situazione finanziaria 
(«il disavanzo è paurosor, 
ha esclamato) ha illustrato 
un'ipotesi di interventi, for­
mulata anche sulla base di 
contatti con i sindacati di 
categoria e con l'organizza­
zione regionale degli ospeda­
li (Arom). Il «pacchetto» di 
proposte sarà esaminato dal to e la proposta del prò 

gramma di fine legislatu- j consiglio la prossima setti-
ra ». roana. 

Dopo il documento della conferenza episcopale pubblicato dall'Osservatore Romano 

Immediate repliche e smentite alle accuse 
dei vescovi per la gestione delle «materne » 

La nota redatta dai responsabili della chiesa marchigiana paria di discriminazioni, di negazione del diritto al pluralismo • Un commento del «Corriere Adriatico» e una dichiara­
zione dell'assessore Grifantini - Mombello: «Questioni così importanti e delicate non si affrontano né si risolvono con toni perentori e senza una serena valutazione dei fatti» 

Un'immagine dei bambini alla mensa della scuola materna di Monlesoffio 

Per 27 mila bimbi 
non c'è posto; 
mancano nella 

Regione 1100 aule 

Nelle Marche i bambini dai 3 ai 6 
anni che dovrebbero frequentare le 
scuole materne sono 41.770. H 61 per 
cento di essi si servono di scuole sta­
tali, comunali o private; il 39 per cento, 
pari a circa 27 mila, non hanno possi­
bilità di usufruire di alcun servizio in 
quanto mancano circa 1.100 sezioni sco­

lastiche. Quelli che hanno la fortuna di 
frequentare scuole materna sono divisi 
su 770 sezioni in 490 scuole statali; 242 
sezioni in 129 scuole comunali; 568 se­
zioni in 350 scuole private. 

Analizzando questi dati per provin­
cia, si verifica che in quella di Ancona 
9.094 bambini, pari al 43,50 per cento 
degli aventi diritti non possono fre­
quentare scuole materne per la man­
canza di 365 sezioni; in quella di Asco­
li Piceno 6.881 pari al 40,15 per cento, 
mancano 275 sezioni; in quella di Ma­

cerata 6.242 pari al 43,50 per cento se­
zioni mancanti 249; in quella di Pesaro 
e Urbino 4.400 pari al 27.50 per cento, 
sezioni mancanti 176. 

Nella provincia di Ancona esistono 
146 scuole statali con 275 sezioni, 10 
comunali con 23 sezioni, 123 private 
con 207 sezioni; in provincia di Ascoli 
Piceno: 82 scuole statali con 151 se­
zioni, 18 comunali con 42 sezioni. 92 
private con 170 sezioni; in provincia 
di Macerata: 86 scuole statali con 168 
sezioni, 6 comunali con 16 sezioni, 57 
private con 113 sezioni; in provincia 
di Pesaro e Urbino le scuole statali 
sono 95 con 175 sezioni, 90 comunali 
con 161 sezioni, 52 private con 78 se­
zioni. In tutte queste scuole frequen­
tano globalmente 11.771 bambini nella 
provincia di Ancona, 10.255 in quella 
di Ascoli Piceno. 8.190 nel Maceratese 
e 11.600 nel Pesarese. 

L'assemblea indet ta da l la Federazione d i Ancona sui consigli d i quart iere 

Il PCI proporrà liste unitarie 
Le relazioni dei compagni Stefanini, sindaco di Pesaro, e Bragaggia, assessore al decentramento 
del Comune di Ancona — Nelle nuove istituzioni un ampliamento del concetto di democrazia 

L'assernblea sui problemì.del 
decentramento indetta dalla 
Federazione comunista di An­
cona. ha fornito un quadro 
preciso della realtà dei consi­
gli di quartiere nella nostra 
regione e delle prospettive di 
allargamento della partecipa­
zione che si aprono con l'ap­
plicazione della nuova legge 
sul decentramento. 

Dalla relazione del compa­
gno Stefanini, sindaco di Pe­
saro, è emersa soprattutto la 
rilevanza politica prima an­
cora che istituzionale .dei nuo­
vi organismi. 

« E' iti questo senso — ha 
detto Stefanini — che la na­
scita dei consigli di quartie­
re costituisce un momento 
fondamentale e non settoria­
le di quel processo innovato­
re che ha investito le strut­
ture dello Str.to. Il dibattito 
sui consigli di quartiere è per­
tanto parte integrante di que­
sto processo, in quanto si 
muove nel senso di una mo­
difica profonda del rapporto 
che intercorre tra le istituzio­
ni democratiche e le masse 
di cittadini. 

«E' chiaro — ha aggiunto 
Stefanini — che trasformazio­
ni dì così ampia portata ri­
chiedono un costante allarga­
mento e rafforzamento del 
consenso, per cui è necessa­
rio un nuovo modo di esse­
re di quelle istituzioni, il Co­
mune fondamentalmente, in 
cui il consenso nasce e si rea­
lizza. 

partecipazione via etere Un « test » per la forza 
del fronte riformatore 

Anche se è difficile negare che 
il cammino della riforma radiotelevi­
siva sia asfittico e ansimante, c'è un 
dato che può consolare (pianti ri­
tengono che la radiotelevisione sia 
troppo seria e importante per non 
lasciarla solo nelle mani di pochi ad­
detti ai lavori: e il dato è che a di­
stanza di mesi, e a volte di settima­
ne. diventa impossibile parlare degli 
stessi ti capitoli di attenzione* con lo 
stesso linguaggio e con gli stessi ar­
gomenti 

In concreto: qualche mese fa la 
partita delle radio private, delle tv 
estere e di quelle pseudo-estere, quel­
la del decentramento ideativo pro­
duttivo e quella del diritto di accesso. 
si dibattevano alla luce di una certa 
sentenza della Corte costituzionale, e di 
un certo attacco privato tendente al­
la formazione di radio e tv private, 
alternative alla Rai. Successivamen­
te una nuova sentenza della Corte 
(largamente prevista, anche su que­
sta rubrica-, anche 'se qualche « ver­
gine. stolta « ha voluto fare le sue 
•neraviglte postume, piuttosto incom­
prensibili alla luce delle scarse inizia-
tire per evitare a tempo debito che 
si creassero le condizioni per quella 
pronuncia) ha cambiato molte carte 
in tavola. 

Questo significa che il gioco rico­
mincia, ma con problemi diversi, e 
ruoti rispetto al recente passato. An­
che le tv ripetute m Italia dai ripeti­
tori privati oggi assumono un signi­
ficato diverso, e forse sono il test del­
la compattezza e della forza del 
« fronte riformatore ». Così come de­
centramento ed accesso sono diven­
tati, almeno nelle Marche, un rav­
vicinato terreno di impegno per Fin­
terò movimento operato, per le asso­
ciazioni degli Enti locali, per le forze 
soc:ali e culturali. Tutto questo si­

gnifica che la riforma si muove. In 
quale direzione? Xon certo nella mi­
gliore posibile. cioè in quella più vol­
te indicata dalle Regioni italiane tn 
periodici convegni nazionali. Ma forse 
non si muove neppure nel segno della 
paralisi e della decomposizione del­
l'ente radiotelevisivo nazionale, come 
si augurerebbero alcune forze, che 
in politica si aggregano nel cartello 
del « partito dell'inflazione » e delle 
elezioni anticipate. 

Ce una maggiore attenzione nel 
Paese sui temi della radio e della 
televisione, e una serie di strutture 
(compresi i CRSRTV) bene o male 
reggono, mentre le radio non com­
merciali. e qualche tv privata demo­
cratica sono in questa fase anche cen­
tri di aggregazione di tematica uti­
li. o utilizzabili per completare il di­
segno riformatore. 

EPPUR SI MUOVE.. — Insomma. 
per la galassia delle comunicazioni 
di massa si può ripetere il famoso e 
coraggioso a slogan» dell'eppur si muo­
ve. anche se le galassie nel vuoto co­
smico si muovono verso un ignoto che 
nessuno è in grado di prevedere. 

Per restare con i piedi sulla ter­
ra. e su questa terra marchigmna. oc­
corre aggiungere che finalmente il 
consiglio regionale ha all'ordine del 
giorno dei suoi lavori una discus­
sione su questi temi. E* una novità 
importante, sia rispetto al passato 
consiglio jche mai si è occupato del­
la riforma della Ratte, sia rispetto 
alla possibilità che la massima as­
semblea elettiva delle Marche riesca 
a fornire per ti medio periodo un 
quadro di riferimento politico olla mi-
"iade di questioni e di iniziative che 
nella regione nascono quasi ogni gior­
no, rischiando a volte fughe nel lo­
calismo e nella autogestione • « senza 
porte e senza finestre TI, non solo per 

raaìoni economiche (finanziamenti di 
tipo commerciale, ecct ma a volte an­
che per mancanza di interlocutori 
istituzionali. 

POLITICA CULTURALE — E" di 
moda in questo scorcio di autunno 
marchigiano dissertare sidla stampa o 
in seminari più o meno internazionali 
della presenza o della mancanza di 
una politica culturale marchigiana. Di 
recente di questi temi si è occupato 
anche t'amico Scataglini. sul Resto 
del Carlino. Scarabicchi sul quotidia 
no locale di Ancona. Miccchè e altri 
un po' dovunque. 

Ebbene io sospetto che questo bi­
sogno di una politica culturale regio­
nale. che è una domanda giusta, rea 
le, non possa passare solo per la cru­
na stretta di poche questioni (il ci­
nema, l'editoria, le rivisto, ma inve­
ce debba necessariamente trovare una 
sua unità ed omogeneità collegando­
lo alle questioni dell'informazione e 
della comunicazione. In questo ambito 
non è difficile individuare tra fatti 
commerciali, consumistici e forse per­
fino inutili, anche una ricchezza di 
presenze culturali da unificare in una 
politica regionale. Certo, con appositi 
strumenti, con opportune leggi, e so­
prattutto con una idea di un qual 
che tasse culturale» da sviluppare... 

Mi pare che fosse questa l'indica­
zione emersa dal Convegno organiz­
zato in Ancona dal PSI. che già nel­
l'in: postazione dei lavori metteva giu­
stamente assieme relazioni sui teatro. 
sul cinema, sull'editoria e sulla Rai-
Te. 

Il consiglio regionale marchigiano, 
anche perché esprime una formula di 
Governo ampia ed originale, può dare 
utilissime indicazioni in questa dire­
zione. 

Mariano Guizini 

- « La problematica dei consi­
gli di quartiere secondo quan­
to è emerso dalla assemblea 
costituisce una questione di 
primaria importanza nel mo­
mento attuale. Non si trat ta 
di dar vita ad organismi de­
centrati soltanto per risponde­
re ad una visione garantista, 
cioè nel senso di un sempli­
ce controllo sull'operato degli 
amministratori comunali. La 
partecipazione va ben oltre 
questo ristretto significato, ar­
rivando ad investire Io stesso 
tradizionale concetto di de­
mocrazia rappresentativa. 

« In questo senso — come 
ha affermato Stefanini — il 
problema delle elezioni diret­
te o meno rischia di essere 
un falso dilemma, ove non si 
tenga sufficientemente conto 
che la democraticità e il po­
tenziale partecipativo di nuo­
vi organismi non derivano dal 
tipo di suffragio, ma dalla at­
tribuzione di poteri reali e 
dalla capacità di collegare le 
procedure delia democrazia 
rappresentativa con le prati­
che della democrazia diretta. 

« Quindi l'attenzione degli 
amministratori e delle forze 
democratiche, non deve esse­
re volta soltanto alla adozio­
ne e al perfezionamento di 
certe procedure formali (il re­
golaménto). 

« I! problema della finanza 
locale e del rafforzamento di 
poteri comunali, costituisce 
dunque un presupposto fon­
damentale per l'esercizio del­
la democrazia partecipata. 
Ncn si partecipa ad un Co 
mune m crKi — ha detto il 
sindaco di Pesaro — ma ol­
le decisioni di un potere ef­
fettivo e reale ». 

Per o.uanto giruarda la nuo­
va legze sul decentramento è 
stato espresso un giudizio so-

! stanzialmente positivo in quan­
to si t rat ta di una norma 
che recepisce le istanze de­
mocratiche avanzate in que­
sti anni dando loro una pre­
cisa rilevanza giuridica. 

Punti fondamentali nell'a­
zione del nostro partito e del­
le altre forze democratiche 
appaiono quindi l'estensiore 
del decentrampnto. pur nella 

i diversità delle singo'.e espe 
rienze. a tutt i i Comuni e la 
necessità di affrontare i! pro­
blema con una visione sostan­
zialmente unitaria consideran­
do anche che i consigli di 
quartiere rono per natura or­
ganismi collegiali. In questo 
senso assume rilevanza la no­
stra Droposta per la costitu­
zione di liste aperte unita­
rie. nella consapevolezza che 
l'esistenza di blocchi contrap­
posti e di fratture tra le for­
ze democratche. si riflettono 
negativamente sul buon fun­
zionamento dezli istituti de­
centrati. A tal fine appare fon­
damentale il ruolo che deve 
essere svolto dalle forze po-

• litiche in quanto portatrici di 

La campagna di tesseramento 

La felice esperienza 
della sezione 

Gramsci di Macerata 
4 

Notevolmente aumentata la media tessera - Il nostro 
segreto? Il dibattito e la discussione con i compagni 

Volendo fare una prima va­
lutazione sulla campagna tes­
seramento e reclutamento nel­
la provincia di Macerata, al­
cuni dati risultano evidenti: 
la media tessera superiore a 
quella nazionale (si aggira 
infatti intorno alle 8500 li­
re) e il numero incoraggian­
te dei nuovi iscritti, che nel­
le 10 giornate ha raggiunto 
quasi le 100 unità. Il 41^ de­
gli iscritti ha già rinnovato 
la tessera. 

Alcune sezioni della pro­
vincia hanno già raggiunto il 
100 per cento e tra queste 
Trodica. Calderola. Sforza-
ecsta, la «Di Vittorio» di Ci­
vitanova e la « Borioni » di 
Macerata. 

A questo punto ci sembra 
interessante entrare in meri­
to al metodo attraverso il 
quale i compagni della sezio-

pubbliche promosse nel corso 
delle 10 giornate. Non è stato 
un discorso facile — continua 
il segretario della « Gram­
sci » — dalla difficoltà inizia­
le a comprendere le motiva­
zioni che sono alla base del­
le accresciute esigenze econo­
miche del nastro Partito, sia­
mo passati col procedere del 
dibattito politico ad una di­
sponibilità maggiormente con­
sapevole da parte dei com­
pagni ». 

« Un ottimo lavoro — so-
stiene un sarto artigiano, mi­
litante di vecchia data — si­
curamente dovuto al diverso 
impegno e al tipo di organiz­
zazione che i compagni diri­
genti della sezione hanno 
promosso. La rateizzazione 
mensile permette infatti di 
versare somme certamente p:ù 
adeguate alle esigenze del 

La Conferenza Episcopale 
Marchigiana (ossia ì vescovi 
della Regione) ha diffuso — 
attraverso taluni canali — un 
documento, pubblicato dal-
l'Osservatore Romano e poi 
ripreso da altri giornali, con­
tenente aspre critiche alla Re­
gione e agli Enti locali mar­
chigiani per la « particolare 
situazione » in cui versano le 
scuole materne non statali. 
Un documento certamente 
che può suscitare dibattito e 
larjo interessamento, ma ap­
parso anche abbastanza uni­
laterale ed incauto: sostan­
zialmente decentrato — vo­
gliamo augurare non voluta­
mente — dalla realtà marchi­
giana. 

« Le scuole materne libere 
ma le altre non sarebbero li­
bere? - N.d.r.) — citiamo uno 
dei brani salienti del docu­
mento dei vescovi — in que­
sti, ultimi anni stanno suben­
do. ad opera di organi perife­
rici dello Stato, un continuo 
e subdolo attacco inteso a 
renderne sempre più ristret­
to lo spazio di azione. Si trat­
ta di una sleale concorrenza 
in aperto contrasto sia con lo 
spirito della leggo n. 444 isti­
tutiva della scuola materna 
statale, sia con gli interessi 
della nostra regione nella qua­
le circa 30 mila bambini non 
possono tuttora beneficiare 
del servizio della scuola ma­
terna. Si è inoltre testimoni 
di una pesante discriminazio­
ne sul piano assistenziale da 
parte delle Amministrazioni 
comunali alle quali con la 
legge n. 4 del 1975 la Regione 
ha delegato l'assistenza sco­
lastica ». 

Secondo i vescovi un nume­
ro rilevante di Comuni disat­
tenderebbe, ai danni degli 
alunni delle «scuole materne 
libere » il beneficio delle as­
sistenze (trasporti e mense) 

garantite agli alunni che fre­
quentavano le scuole statali 
e comunali. 

«E tutto questo avviene — 
afferma la Conferenza Episco­
pale — per l'inettitudine o 
l'inerzia degli organi regiona­
li responsabili del settore ». 
Più avanti i vescovi parlano 
di « ingiusta discriminazione » 
ed elevano altresì ;< ferma pro­
testa ed esprimono viva preoc­
cupazione». In altri termini, 
alle »< private » si riconosce­
rebbe « un ruolo sussidiano, 
giustificato dalla mancanza o 
dall'insufficiente presenza, in 
particolari situazioni locali. 
delle corrispondenti strutture 
pubbliche ». Si verrebbe cosi 
«a negare il diritto al plu­
ralismo ». 

Infine la conferenza episco 
pi»le rivolge « un pressante 
appello a tutti i responsabili 
della .osa pubblica perché 
provvedano a garantire ai cit­
tadini e alle istituzioni l'eser­
cizio dei diritti propri di una 
società libera e civile e neo 
noscmti dalla Costituzione e 
dallo Stato; superare ogni 
pregiudizio e strumentalizza 
zione di jxuteu» rifiutare com-
proludisi che coerenza e one­
stà e lealtà condannano». 

Alla dura —e sostanzial­
mente non equa — presa di 
posizione dei vescovi mar­
chigiani, stiinno seguendo le 
prime risposte. Ad esempio 11 
Corriere Adriatico, (il com­
mento è anonimo, ma par* 
di intravedervi la mano di 
qualche esponente d.c. della 
Regione), dopo aver ricordato 
che nel settore della scuola 
materna la Regione non ha 
potuto fare altro che racco­
gliere l'eredità lasciata dallo 
Stato rileva: «Non pare. 
quindi, il caso di usare un 
linguaggio apocalittico come 
quello contenuto nella nota 
dei vescovi marchigiani ». 

Un controllo per chi 
usufruisce di fondi pubblici 

ne «Gramsci» di Macerata i partito senza grossi saerific 
hanno curato l'aspetto deila 
media tessera, con risultati 
del tutto positivi dal momen 
to che essa ha raggiunto il 
livello più alto della provin­
cia. passando dalle 8.000 lire 
del 1975 a oltre 20000 di que­
st 'anno. 

« Questo sorprendente risul­
tato — ci dice ii compagno 
Pienoni, responsabile del'.a 
stampa e propaganda della 
sezione — che va nettamen­
te oltre l'obiettivo della me­
dia tessera fissato a livello 
nazionale e provinciale, non 
è sicuramente frutto di un 
improvviso aumento delle di­
sponibilità economiche dei 
compagni, anzi, semmai è ve­
ro il contrario; l'attuale cri­
si economica ha ulteriormen­
te ridotto il livello d; vita 
di tutti gli iscritti e quindi 
de: lavoratori, che costituisco­
no larga parte della nostra 
forza organizzata ». 

[ ' « Le motivazioni sono b?n 
. al tre — aggiunge soddisfatto 
. il compagno Renato Camer-
] toni, segretario della sezione 
j — oltre alla grande e per 
, certi aspetti diversa partec-
! pazione dei compagni, non n-

scontratele nelle precedenti 
campagne, è stato determi­
nante il dibattito che è sta­
to portato avanti all'interno 
delia sezione e le iniziative 

una visione generale dei pro­
blemi. che permette di supe­
rare coToorativismi e chiusu­
re settoriali. 

Tali oroblemi sono stati fat­
ti rilevare anche nella intro­
duzione del compagno Bragag­
gia — assessore al decentra­
mento del Comune di Anco­
na — il quale ha sottolinea­
to l'impostazione unitaria con 
cui è stato affrontato il pro­
blema nel capoluogo dorico, 

e la necessità di giungere quan­
to prima alla elezione diret­
ta dei consigli di Ancona. 

Attivo della 
Federbraccianti 

a Urbino 
Oggi si terrà ad Urbino, nel­

la sala del Consiglio comu­
nale, l'attivo provinciale del­
la Federbraccianti CGIL di 
Pesaro su: « I nuovi diritti 
contrattuali per l'occupazio­
ne e gli investimenti, per la 

j ripresa dell'economia nella 
j realtà della provincia di Pe 
. saro-Urblno ». 

I compagni hanno colto gli 
aspetti positivi di espene." ? 
portate avanti nel Paese e » 
altre sezioni p:ù organizzate. 
tale risultato, considerando 
la realtà in cui operiamo. 
qualche anno fa era al d; 
fuori della nostra por ta ta ) . 

Un clima d: ottimismo. 
quindi, che coinvolge ì com 
pagni a tutti i livelli: d'al­
tro canto anche l'alta percen­
tuale (circa il 70': » raggiun 
ta nel tesseramento costitu.-
sce ulteriore motivo di sodd: 
sfazione, e getta !e premesse 
per un facile raggiungimento 
dell'obiettivo del lOO'.'c in un 
breve arco di tempo. 

« Il problema è quello di 
non far cadere questo cli­
ma — dice il compagno P.e-
roni — questo rapporto nuovo 
che gradualmente s: sta 
creando tra sezione e realtà 
cittadina: ma perché ciò non 
avvenga occorre rafforzare :! 
processo di aggregazione e 
collaborazione da parte d: 
tutti i compagni e simpatiz­
zanti. La creazione d: com 
missioni di lavoro. :a parte­
cipazione diretta dei giovani 
e delle donne alla direz.o-
ne politica e il co'.Iegamen 
to necessario con : compazni 
più anziani, sono tutti clemen­
ti che nescono a eogi.ere lo 
sforzo e la volontà di rinno­
vamento ». 

« La sezione deve tornare a 
vivere nella città, adeguando 
e rafforzando come nel pas­
sato le sue strutture». Con 
queste parole dei compagni 
più anziani lasciamo la sezio­
ne, con la conv.nz.one che 
questa positiva esperienza. 
confortata anche dagli obiet­
tivi raggiunti (15 reclutati, 
800 copie de « l'Unità » In ogni 
diffusione, le 20.000 lire di 
media tesserai, si rifletterà 
anche sulle altre sezioni cit­
tadine. 

G. di Geronimo 

« Ne! momento in cui — 
continua il commento — non 
e passibile arrivare ad avere 
il numero sufficiente di scuole 
pubbliche, ci si avvale anche 
di quelle non pubbliche gesti­
te da organizzazioni ecclesia­
stiche, riconoscendo a chi le 
gestisce contributi e finanzia­
menti. A parte il fatto che le 
scuole sono tutte libere, è 
perfettamente logico che l'En­
te finanziatore debba eserci­
tare il controllo che gli spet­
ta. appunto, affidando a pri­
vati i denari della colletti­
vità ». 

L'assessore regionale alla 
Pubblica Istruzione Emanue­
le Grifantini, ha rilasciato 
una lunga dichiarazione: 
« Sento il dovere di proclama­
re in libertà e dignità che 
quanto contenuto nelle diret­
tive generali agli enti delega­
ti. in materia del diritto allo 
studio per l'anno 1976. non co­
stituisce fenomeno che passa 
essere in quolche modo ricon­
ducibile ad inerzia di organi 
regionali e tanto meno ad 
inettitudine. Si tratta di scel­
ta di politica generale che 
può essere criticata, ma sem­
pre nel rispetto dei rispettivi 
ruoli ». 

Gnfanti in in altra parte del 
suo intervento mette il dito 
sull'insufficienza dei finanzia­
menti. facendo comprendere 
che non a di discriminazioni » 
si t rat ta, ma di impossibilità 
a venire incontro alle esigen­
ze di tutte le scuole materne: 
« proprio per questo le nuo­
ve direttive probabilmente 
prevederanno il concorso del­
le famiglie nelle funzioni dei 
servizi, in relazione alla capa­
cità contributiva ». 

Legittima per larghe parti. 
la dichiarazione dell'assessore 
Grifantini diviene ad un certo 
punto « giustificazionista » al­
lorché con essa si tenta di ri­
versare su altri ogni pretesa 
responsabilitài «debbo, però. 
dire che le direttive uscite 
dalla approvazione della V 

Commissione consiliare sono 
sul punto delle scuole mater­
ne statali e non statali, diver­
se da quelle proposte dall'as­
sessorato alla giunta e da 
quelle delia giunta trasmesse 
olla V Commissione. Va pre­
cisato che le direttive sono 
un-atto complesso, legislativa­
mente proprio della Giunta 
che delibera e della Commis­
sione V che approva ». 

All'assessore Grifantini (ma 
nella risposta si colgono an 
che alcuni elementi di pre­
cisazione nei confronti del 
documento dei vescovi) ha re­
plicato il compagno Giacomo 
Mombello presidente della V 
Commissione • Cultura e Pub­
blica Istruzione. 

« Condivido — rileva Mom­
bello — buona parte delle di­
chiarazioni dell'assessore Gri­
fantini. ma la sua ricostruzio­
ne delle diverse fasi dell'ela­
borazione e della attuazione 
della legge non è sempre cor­
rispondente alla realtà in 
quanto, come si ricava dall'ar­
ticolo 7 della legge n. 4 del 
23 gennaio 1975, le direttive 
annuali della giunta — sono 
approvate dalla V Commis 
sione consiliare " istruzione " 
ed emanate dal Presidente 
della Regione. 

«E" quindi fuori luogo im­
maginare una contrapposizio­
ne tra Commissione e Giun­
ta. che infatti in realtà non 
c'è stata se è vero che le di­
rettive sono state approvate 
unanimemente dalla Commis­
sione (in cui la DC è rappre­
sentata da 3 consiglieri, il 
PCI da 2. il PSI da D e sono 
poi s tate fatte proprie dalla 
giunta. Sono convinto che 
non ci sono ragioni obiettive 
di contrasto o di conflitto tra 
i Comuni e le scuole materne 
statali da chiunque gestite. 
Ritengo che la V Commissio 
ne debba in brevi tempi di­
scutere le propaste che la 
giunta vorrà presentare :n 
ordine aile direttive per l'an­
no 1977. 

Sviluppare un utile confronto 
sull'esperienza passata 

« In questa sede potrà svi­
lupparsi ogni utile confronto 
sull'esperienza passata e sul­
le evetuali difficoltà jnrontra-
te nella distribuzione dei fi­
nanziamenti tra scuola pub­
blica e privata in alcune si­
tuazioni locali ». 

« Mi sembra opportuno — 
continua il compagno Mom­
bello — a questo proposito ri­
cordare come proprio recen­
temente la V Commissione 
unanimemente abbia dato 
prova di attenzione e sensi­
bilità per gli specifiici prò 
blemi delle scuole materne 
non sfatali cui si riferisce la 
dich.orazione dell'assessore <>. 

« Non vedo proprio — con- j 
elude i'. presidente della V ( 
Commissione consiliare — al- i 
cuna rag.one per affrontare 
Questioni così importanti e , 
delicate con toni perentori ed 
:n assenza di una responsa-
b.le valutazione de t reali rap-
porti tra .stituz:oni pubbliche 
e scuole materne non stata!:. 
che restano comp'essivamen-
te assai positivi. In verità, la 
Rezione ha da assolvere il suo 
dovere per garantire il di­
ritto allo studio, partendo in­
nanzitutto dalla scuola di 
base e nel raggiungimento di 
tali scopi deve discutere se­
renamente con tutti per ri­
muovere OÌTIÌ ostacolo ed af­
frontare i gravi problemi che 
si presentano anche in rap­
porto alla drammatica situa­
zione finanziaria deeli enti 
locali, situazione che nessuno 
può responsabilmente igno­
rare ». 

Siamo d'accordo con Mom­
bello. i toni perentori e gli 
atteggiamenti drastici sono 

proprio fuori luogo m un cam­
po delicato reso complesso 
anche dalle difficoltà finan­
ziane e dai decenni perduti. 
Espressione piena delle prò 
pne idee si. ma anche mode 
raziono e cautelo. Altrimenti 
s: finisce oltretutto per ri­
manere smentiti dai fatti. 

Ha scritto la Voce della 
Vallesina. settimanale di in 
formazione dei cattolici, nel 
numero del 31 ottobre scorso: 
a Occorre dare a t to che In 
questa fase l'amministrazione 
comunale «ci si riferisce a p 
punto a quella di Iesi retta 
da PCIPSI» ha dimostrato 
disponibilità ad un colloquio, 
recependo le istanze dearll 
asili privati perché questi po­
tessero svolgere la loro atti­
vità in quel pluralismo di for­
me e di educazione che è 
nello spirito stesso della Co 
stituz:one italiana e nella li­
bera rispondenza alle norme 
istituzionali che regolano la 
vita di questi ent i» . 

«Da parte loro — annota 
il settimanale cattolico — le 
scuole materne private han 
no cercato di rispondere posi 
tivanr-nte alle richieste del-
l'ammin'.strazione pe r una 
imoostazione sostanz :Vmente 
unitaria sul piano didattico 
e su' t rat tamento da dare ai 
b3mb.n1 ». 

La Voce della Vallesinn os 
serva: «Tale soluzione rea­
lizzata a Iesi può essere an­
che esemplare per tanti altrt 
casi analoghi ». 

Sulla questione i n t e r r é » ^ 
anche i! gruppo consiliare co­
munista alla Regione, tAic 
ha preannuneluto arm «oa 
« lettera ». 

http://b3mb.n1

